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Un
modello innovativo di trasmissione di contenuti che ha suscitato
molto interesse negli ultimi anni, e che sta trovando crescente
applicazione, è quello delle 
  
  

    

      
Web
Radio.
    
  
  

    

Sorge, dunque, la necessità di comprendere appieno quali siano le
condizioni per un corretto, ovvero lecito, svolgimento di tutte le
attività ad essa connesse.
  



  

    
La
trasmissione tramite un sistema che consente all’utente di accedere
mediante il proprio dispositivo (PC, tablet, smartphone) ai
contenuti
offerti dal fornitore del servizio può assumere diverse
forme.
  



  

    
Si
parla di 
  
  

    

      
streaming
    
  
  

    

quando l’utente accede via web senza necessità di scaricare dati
in modo permanente sulla propria memoria fisica (
  
  

    

      
hard
disk
    
  
  

    
,

  
  

    

      
memory
card
    
  
  

    
,
ecc.) o sui propri spazi in 
  
  

    

      
cloud
    
  
  

    
:
si tratta di un mezzo di trasmissione e di fruizione/utilizzazione
da
parte dell’utente. Se il contenuto trasmesso in 
  
  

    

      
streaming
    
  
  

    

è di tipo audio/video si tratterà di 
  
  

    

      
webcasting
    
  
  

    
.
A sua volta il 
  
  

    

      
webcasting
    
  
  

    

si distingue in: 
  
  

    

      
Web-Tv
    
  
  

    
,
in caso di contenuto audiovisivo; 
  
  

    

      
Web
Radio
    
  
  

    
,
in caso di contenuto audio. In tutti questi casi gli utenti
accedono,
in sostanza, ad un 
  
  

    

      
web
server
    
  
  

    
.
  



  

    
A
seconda che l’accesso ai contenuti digitali sia effettuato durante
la produzione del contenuto ovvero successivamente si parlerà,
rispettivamente, di 
  
  

    

      
live
streaming
    
  
  

    

o di s
  
  

    

      
treaming
on demand
    
  
  

    
.
  




  Più
  precisamente, si parla di “servizi lineari”, per riferirsi ai
  servizi tradizionali, Internet e di telefonia mobile, che vengono
  ricevuti passivamente sulla base di un palinsesto determinato
  dall’editore; e servizi “non lineari”, cioè i servizi a
  richiesta (non organizzati in un palinsesto cronologico, ma
  trasmessi
  nel momento scelto dall’utente) che gli utenti scelgono
  attivamente
  nell’ambito di un catalogo, sempre predisposto dall’editore
  (servizi di video 


  
    on
    demand
  


  ,
  ad esempio)
  
    
  
    [1].
  




  

    
Le

  
  

    

      
Web
Radio
    
  
  

    

sfruttano entrambe queste tecnologie potendo scegliere di offrire
contenuti 
  
  

    

      
live
    
  
  

    

che non possono essere scaricati o personalizzati dall’utente
(tipico il caso delle radio tradizionali che riproducono sul web la
propria programmazione con il 
  
  

    

      
live
streaming - simulcasting
    
  
  

    
)
piuttosto che fornire contenuti in modo asincrono, ossia fruibile
in
un momento differente rispetto alla messa in onda.
  



  

    
A
tali modalità di fruizione può associarsi, o sostituirsi del tutto,
la tecnica del 
  
  

    

      
podcasting
    
  
  

    

che si differenzia dallo 
  
  

    

      
streaming
on demand
    
  
  

    

per il fatto di permettere la fruizione dei contenuti in modalità

  
  

    

      
off
line
    
  
  

    
,
previo 
  
  

    

      
download
    
  
  

    

del contenuto su spazi di archiviazione in locale o in remoto di
cui
l’utente dispone.
  



  

    
È
evidente che il contenuto delle 
  
  

    

      
Web
Radio
    
  
  

    
,
sia esso fruito con modalità 
  
  

    

      
streaming
    
  
  

    

o 
  
  

    

      
podcasting
    
  
  

    
,
è soggetto alla normativa relativa al diritto d’autore e diritti
connessi e, in genere, a tutta la normativa relativa alla
comunicazione e ai 
  
  

    

      
media
    
  
  

    

anche applicando, talvolta, per analogia la disciplina relativa al

  
  

    

      
broadcasting
tradizionale

  

  [2]
    
  
  

    
.
  



  

    
Il
presente lavoro sarà concentrato prevalentemente sugli aspetti
giuridici che interessano le 
  
  

    

      
Web
Radio
    
  
  

    
,
contestualizzato in quella che si può definire la nuova frontiera
dei diritti e dei doveri digitali.
  



  

    
Saranno
analizzati tutti gli inevitabili risvolti connessi alla disciplina
del diritto d’autore, cercando di fornire soluzioni concrete per
consentire il corretto svolgimento di tale attività.
  



  

    
Non
mancherà un approccio critico, ma pur sempre costruttivo, nei
confronti della normativa vigente. Normativa che non tiene
pienamente
conto del reale contesto in cui operano le 
  
  

    

      
Web
Radio
    
  
  

    

e della connessa evoluzione tecnologica.
  


 









 



                
                

                
            

            
        

    


La Radio. Dalle frequenze al web: cambia
il mezzo o il contenuto? Prime riflessioni giuridiche










L’enciclopedia Treccani definisce la radio
“ Il più nuovo dei vecchi media: così
si potrebbe definire la radio all'inizio del 21° sec., guardando
indietro alla sua storia più che centenaria e al suo ruolo, ai suoi
usi, all'importanza che tuttora riveste nel sistema mediale e
culturale contemporaneo. La radiofonia è forse il medium che
esemplifica, più di ogni altro, il processo di 'ri-mediazione', di
continua trasformazione del mezzo in virtù del contesto
istituzionale, tecnologico e sociale. La radio ha vissuto molte
vite e si ripropone con forza, sposandosi perfettamente non solo
con l'innovazione tecnologica, ma soprattutto con alcune tendenze
di fondo della società tardomoderna”.

La radio rappresenta,
infatti, il mezzo di comunicazione di massa di maggior diffusione
dopo l’invenzione della stampa e, fino alla diffusione della
televisione e delle moderne tecnologie della comunicazione,
rappresenta il primo mezzo con il quale si sono resi fruibili,
contemporaneamente a un ampio pubblico, esperienze di
intrattenimento e di informazione.

La storia della radio
in Italia evidenzia, inoltre, come l’evoluzione del suo utilizzo
abbia determinato progressivamente una crescita esponenziale anche
dal lato dell’emittente.

All’inizio del
Novecento la diffusione di contenuti sonori era considerata una
tecnologia militare, ed era, pertanto, preclusa all’utilizzo da
parte della popolazione civile. In origine, lo stabilimento e
l’esercizio degli impianti radiotelegrafici e radiotelefonici erano
“riservati al governo” [3] .
Le Autorità Statali che amministravano i servizi radio o decidevano
riguardo alle concessioni dei servizi ai privati erano: il
Ministero delle Poste e dei Telegrafi e il Ministero della Guerra e
della Marina.

Solo nel 1924, con
l’istituzione dell’Unione Radiofonica Italiana, si assiste alla
diffusione della radio come esperienza di massa [4] .

Il monopolio dello
Stato caratterizza, pertanto, la prima fase di espansione della
radio, fino alla pubblicazione della sentenza n. 202/1976 della
Corte Costituzionale, che diede inizio al fenomeno delle c.d. Radio
libere.

A partire dalla
seconda metà degli anni ‘70 alla radio intesa come servizio
pubblico si affianca un universo di emittenti di minore dimensione,
alle volte caratterizzate da una trasmissione limitata al raggio di
pochi chilometri. Nei decenni successivi, alcune di queste stazioni
radio hanno espanso il proprio modello di business, procacciando
proventi di natura pubblicitaria per affermarsi come
network a diffusione
nazionale.

Tale evoluzione ha
trovato un riconoscimento positivo, prima nel 1989 a livello
europeo nella Direttiva in materia radiotelevisiva, c.d. “TV senza
frontiere” [5] , recepita nel nostro
ordinamento con la Legge 6 agosto 1990, n. 223 (la c.d. “Leggi
Mammi”), poi con l’istituzione dell’Autorità per le Garanzie nelle
Comunicazioni (AGCOM) avvenuta con la L. 31 luglio 1997, n. 249
(c.d. “Legge Maccanico”) [6]
e, successivamente, nel D.Lgs. 31 luglio 2005, n. 177 (Testo Unico
dei servizi di media audiovisivi e radiofonici – “TUSMAV”) che
recepisce le modifiche alla Direttiva “TV senza frontiere” del
1989, oggi sostituita dalla Direttiva 2010/13/UE [7] che ha introdotto la nuova definizione
di servizi media audiovisivi: tali normative razionalizzano il
sistema delle frequenze radioelettroniche al fine di garantire il
pluralismo dei mezzi di comunicazione.

Alla fine del secolo
scorso la Radio è, ormai, non più l’originario apparecchio
analogico, ma si tramuta in una tipologia di comunicazione, a
prescindere dal mezzo utilizzato per la diffusione dei contenuti
sonori [8] . Nasce, infatti, la radio digitale
( DAB
) e la Internet radio (o
Web Radio ): da un
lato, i canali radio trasmessi a mezzo della televisione digitale
terrestre o satellitare (legata a autorizzazioni, investimenti e
limitata all’area di copertura); dall’altro, i canali radio
trasmessi a mezzo web.

La
Web Radio è uno
strumento recente ma è figlia di un fenomeno ben più risalente. In
modo analogo all’esperienza delle Radio libere degli anni ‘70,
le Web Radio
rappresentano oggi uno strumento facilmente accessibile
e potenzialmente utilizzabile da chiunque. Ancora una volta, il
servizio radiofonico si estende, moltiplicandosi sia nel numero di
emittenti che nella tipologia del servizio offerto. Esso non solo
non è più prerogativa del Servizio pubblico statale, ma può essere
oramai offerto da privati non professionisti, senza necessità di
acquisire attrezzature dedicate [9] e
ad un costo contenuto.

La frammentazione
delle emittenti che caratterizza il fenomeno
Web Radio , non
trova in Italia un adeguato [...]
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